Corrispondenza con un docente – tramite e.mail – per il CCNLP FILINS

Docente, collaboratore a programma: testo in nero

Risposta di Piccardo: testo in rosso corsivo

…… Sulla pressione contributiva con me sfondi una porta aperta. E' eccessiva e purtroppo in Italia si è creato un equilibrio perverso nel quale da un lato su chi lavora pesano come un macigno le pensioni attuali e dall'altro chi lavora vede nella pensione dei genitori il proprio ammortizzatore sociale. Siamo al paradosso. 

Ecco perché abbiamo cercato un’alternativa più sostenibile.

Devo però dire che l'utilizzo delle collaborazioni a progetto si presta ad abusi anche sul piano etico ed umano. 

Sono d’accordo e siamo i primi a segnalare tali abusi al MIUR quando ci vengono denunciati, oltre alla cancellazione delle scuole irregolari dall’elenco degli associati FILINS.

Esempio? Sono pagato ad ore ed oggi mi si comunica che dopodomani gli alunni della mia classe parteciperanno ad un torneo di calcetto oppure andranno (cio' accade in molti centri studio) a sostenere delle prove intermedie presso un paritario. Nella comunicazione (circolare scritta nei paritari) non si dice pero' che non sarò retribuito. 

E’ chiaramente un abuso in quanto il nostro CCNLP prescrive l’obbligo del recupero delle ore non effettuate, in quanto ritenute necessarie per la realizzazione del programma accordato; pertanto queste non sono perse, ma semplicemente rinviate ad un altro giorno. Inoltre, se dette ore non possono essere recuperate per colpa della scuola il docente ha diritto ad essere ugualmente retribuito. E’ importante sottolineare che l’accordo individuale in cui sono indicati tutti gli impegni reciproci (sia del collaboratore che del committente) non possono essere cambiati per decisione unilaterale, pertanto gli impegni d’orario e di servizio didattico, stabiliti inizialmente, costituiscono regole valide fino al compimento del programma. Queste possono essere modificate solo con un successivo accordo scritto bilaterale. In conclusione il committente non può variare con decisione unilaterale gli impegni d’orario, per nessun motivo e tanto meno per una partita di calcetto non prevista contrattualmente; se lo fa, deve comunque pagare le ore.

Un giorno ho la febbre a trentotto...bene. Perdo la retribuzione di quella giornata mentre il gestore furbescamente fa accomodare i miei alunni in un’aula con un altro insegnante a parità di "tariffa oraria" 

Anche questo comportamento è contro le regole ministeriali e contrattuali, perché le ore non effettuate devono essere recuperate dal docente entro la fine dell’anno (artt. 16,17 e 18 del CCNLP).

 E ancora: il contratto non indica le ore di servizio e quindi che cosa si indica in busta paga? Spesso si arriva a perdere anche i contributi previdenziali da collaboratore. 

La busta paga è redatta su modello fornito dall’INAIL con tutte le specifiche richieste dalle norme. 

I contributi (anche per la parte a carico della scuola) non sono mai persi dal collaboratore in quanto, nel caso che non  maturino la pensione, vengono restituiti interamente al lavoratore dalla Gestione Separata INPS:
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	PREVIDENZA - CONTRIBUTI VERSATI NELLA GESTIONE SEPARATA PER I LAVORATORI AUTONOMI SENZA AVER MATURATO IL DIRITTO A PENSIONE – DIRITTO ALLA RESTITUZIONE – PRESUPPOSTI

	Le Sezioni Unite hanno composto il contrasto di giurisprudenza insorto all’interno della sezione lavoro, in ordine all’interpretazione degli artt. 1 e 4, secondo comma, del D.M. n. 282 del 1996, ossia del regolamento recante la disciplina della gestione separata per i lavoratori autonomi, in ordine alle regole concernenti la restituzione dei contributi. Per la S.C., il D.M. n.282 del 1996 va interpretato – quanto alla sorte dei contributi versati alla Gestione speciale in misura insufficiente alla costituzione colà di autonoma pensione -, facendo esclusiva applicazione, in caso di soggetto pensionato in diversa gestione, dell’art. 1, secondo comma, del medesimo D.M., e quindi con esclusione del diritto alla restituzione, atteso che i contributi vengono utilizzati per la formazione della pensione supplementare; per converso, nel caso di soggetto non pensionato presso diversa gestione, dovrà farsi esclusiva applicazione dell’art. 4 secondo comma del D.M. citato, e quindi con diritto alla restituzione dei contributi, ove ne ricorrano le ulteriori condizioni prescritte.


Mi rompo una gamba...non ho assistenza nè il diritto alla conservazione del posto. 

Non è così. In caso di malattia (per una durata fino a 30 giorni) o di infortunio (per una durata fino a 180 giorni) non solo il collaboratore conserva il diritto al posto, ma , se ciò comporta ricovero ospedaliero o in clinica convenzionata, percepisce la relativa indennità giornaliera erogata dall’INPS più il rimborso spese mediche erogato dall’INAIL. Le tutele assistenziali e parentali sono previste anche per la maternità ed il puerperio. Tutto ciò è riconosciuto per il rapporto di lavoro parasubordinato (collaborazione a progetto) e non per quello di prestazione d’opera (art.2222 c.c.).

Quest'anno ci sarebbero anche i corsi serali...ma io abito a trenta chilometri e non posso fare avanti e indietro due volte in un giorno...”va beh… allora quest'anno troviamo un altro”. 

Questa eventualità non ha niente a che vedere con il rapporto di collaborazione e tanto meno con il CCNLP FILINS: tale difficoltà sussiste anche se il lavoratore è dipendente.

Tra l'altro le realtà con le quali mi sono confrontato erano grandi e ricche. I soldi non mancavano per nulla. Si potevano fare assunzioni con dei part time senza distruggere il bilancio. Ma la verità è che i contratti a progetto (dove, guarda caso, non si scrive delle classi e degli orari…ma sembra che uno entra ed esca un po' a suo piacimento) sono strumenti utilissimi per praticare le angherie di cui sopra. 

Questo succede quando il nostro contratto non viene letto e studiato o non è applicato correttamente. Il programma, che fa parte integrante del contratto individuale, deve essere predisposto in tutti i particolari. Vedi allegato al CCNLP. Non è vero che il collaboratore, non essendo subordinato, può entrare e uscire quando vuole; è vero esattamente il contrario… deve attenersi agli impegni sottoscritti con il committente, compreso il rispetto dell’orario e delle riunioni collegiali: pena l’inadempienza contrattuale con le conseguenze previste. Non escludo la mala fede da parte di alcuni gestori…; mala fede che può essere combattuta proprio grazie al nostro CCNLP, il quale consente al collaboratore di concordare le condizioni del rapporto di lavoro in base ad un programma accettato e sottoscritto preventivamente, in posizione bilaterale e paritetica con il committente e non come suo subordinato.

Secondo me, il docente dovrebbe passare dal ruolo di impiegato (qual è oggi) a quello di professionista: sta anche a lui far applicare correttamente il nostro contratto di collaborazione, liberandosi da quel vincolo di sudditanza a cui non rinuncia con l’illusione del posto “sicuro”.

Io ormai credo di essere fuori dal settore purtroppo, nonostante il mio amore per l'insegnamento e le mie esperienze, ma spero che un giorno nessuno debba piu' sottostare a quei contratti e che il legislatore, comunque, abbatta la pressione contributiva sulle retribuzioni. 

Non prendere questo scambio di email come un attacco personale...vorrei solo dirti che se c'è rabbia è perchè in ballo ci sono il “culo” di chi lavora, la sua quotidianità precaria (si spera di ammalarsi la domenica e basta) e l'impossibilità di progettare un futuro, nemmeno da qui a qualche mese… perché non si possono fare stime attendibili di nessun reddito (un incidente, un ricovero di un mese, tre giorni di neve, una classe in sciopero, un torneo di calcetto in più…).

Ti ho risposto sopra e aggiungo: nessun committente sostituisce un docente valido, ma lo incentiva.

Sai cosa soprattutto mi dispiace? Che una persona come te ha un giudizio di condanna nei confronti di un rapporto lavorativo che invece dovrebbe elevare il livello professionale dell’insegnante per renderlo più autonomo, più motivato e più responsabile della sua missione.

Probabilmente non ti ho fatto cambiare opinione, ma forse ora hai una visione più ampia sull’argomento. Sei stato sfortunato ed hai incontrato le persone sbagliate.

Sono profondamente preoccupato e dispiaciuto quando ascolto testimonianze negative come la tua. Penso però che la situazione possa cambiare, ma il rimedio non è quello di eliminare il rapporto di collaborazione, bensì quello di indurre le scuole paritarie ad applicare correttamente questo tipo di contratto, che è legittimo e sicuramente compatibile con l’attività d’insegnamento svolto in una scuola paritaria. In conclusione, il difetto non sta nel contratto di collaborazione a progetto, che è comunque perfettibile, ma in chi lo applica male.

Cordiali saluti

Piccardo
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